Riflessioni sul voto del 12 e 13 giugno 2004



(a cura di Gianni Rigacci e Dario Danti)





1 L’analisi dei risultati elettorali del 12 e 13 giugno è tutt’altro che facile. Alcune brevi constatazioni ne evidenziano la complessità: 

il confronto con le analoghe elezioni di cinque anni fa può sembrare il più logico ma ignora le elezioni del 2001 con la vittoria di Berlusconi; impensabile che nelle elezioni del 12 e 13 giugno non abbia giocato nell’elettorato anche un giudizio sull’operato del governo Berlusconi;

il confronto con le politiche del 2001 è possibile, riguardando tutto il paese,  solo con i risultati delle europee ma è ovvio che si tratta di due voti diversi anche per la diversa legge elettorale che li disciplina; 

il confronto fra le provinciali e i dati, nelle stesse zone, delle elezioni politiche del 2001 è sicuramente più omogeneo ma il diverso numero dei votanti, il fatto che siano due elezioni diverse, che diverse siano le leggi elettorali obbliga a valutare anche questo confronto con molta prudenza;

qualsiasi confronto, omogeneo o no,  sconta, inoltre, i numeri diversi di liste presenti,  i diversi accorpamenti fra partiti;

il numero dei votanti, molto diversi, aggiunge una difficoltà in più, perché entra in gioco anche il “partito delle astensioni”.

per quanto ci riguarda come Rifondazione, oltre a quanto detto sopra, il confronto con le elezioni di cinque anni fa obbliga a tener conto delle particolari difficoltà in cui si trovava  il partito all’indomani della scissione coi cossuttiani.

Tutto questo dovrebbe indurre a conclusioni, qualsiasi esse siano, improntate alla massima cautela. 





2 Prima di affrontare il dato toscano è indispensabile, anche solo sommariamente, soffermarsi sul voto a livello nazionale. Si tratta di capire se il voto della nostra regione si inserisce nell’andamento generale o se presenta proprie specificità.

Renato Mannheimer, un esperto che va per la maggiore (anche se è bene sapere che è di area ulivista e qualche volta, nei suoi giudizi, perde di obiettività), sul Corriere della sera del 16 giugno sostiene, esaminando il voto europeo,  questa tesi: c’è stata una marcata “frammentazione del consenso elettorale… e la conseguente erosione delle due forze maggiori”; che comunque “la diminuzione più rilevante ha colpito Forza Italia mentre il calo è più modesto, se confrontato ai risultati precedenti delle sue componenti, della lista Uniti per l’Ulivo”.

Tutto questo a livello d’insieme del paese. Se però andiamo a vedere cos’è accaduto nelle varie aree e nelle diverse regioni, emergono marcatissime diversità.

A questo proposito Mannheimer rileva che, rispetto alle politiche del 2001, c’è un calo marcato di Forza Italia al sud, un crollo in Sicilia; i voti persi vanno in parte all’astensionismo in parte ad Alleanza nazionale e all’UDC; al nord i voti persi vanno, in prevalenza, alla Lega.

La Lista uniti per l’Ulivo, rispetto ai risultati del 2001 delle forze componenti, perde poco al sud e al nord, molto di più  nel centro (e qui i voti vanno a sinistra).





3 La conferma alle conclusioni di Mannheimer viene dal confronto di alcuni dati. Nella tabella 1 sono indicate le variazioni, in termini di voti assoluti fra le ultime europee e le politiche del 2001, di Forza Italia, la Lista uniti per l’Ulivo e Rifondazione. Il confronto non è omogeneo ma è l’unico che consente di apprezzare, in una certa misura, anche il giudizio degli elettori su tre anni di governo Berlusconi.



Tab.1 Voti persi o guadagnati nelle europee  2004 rispetto alle politiche del 2001

�nord ovest�nord est�centro�sud�isole��Forza Italia�-1.084.445�-571.013�-637.322�-1.135.510�-657.393��Ulivo�-517.777�-337.256�-542.367�-268.720�-159.623��PRC�-16.695�-12.205�+78.666�-4.495�+7.620��

Nel valutare questi dati va tenuto presente che nelle politiche del 2001 i voti validi furono  oltre 7,5 milioni in più di quelli espressi nelle ultime europee. 

Fatte queste premesse i dati della tab.1 consentono queste  considerazioni: 

Forza Italia perde voti dappertutto: per quanto riguarda il sud e le isole il numero di voti che ha ottenuto a queste europee  equivale al 50% dei voti ottenuti nel 2001; nelle altre circoscrizioni la perdita è contenuta fra un terzo e un quarto dei voti del 2001;

la lista Uniti per l’ulivo perde dappertutto ma molto meno di Forza Italia: si va da un massimo di voti mancanti pari al 19% di quelli ottenuti nel 2001, nella circoscrizione centro, ad un minimo dell’11% nel sud;

Rifondazione ha un buon andamento ma non univoco:

guadagna voti nel centro e nelle isole, un dato straordinario vista la diminuzione dei votanti; 

i voti che mancano nelle altre circoscrizioni sono molto limitati (e quindi, per effetto del minor numero dei votanti aumenta in percentuale);

mentre nel centro tutte e quattro le regioni componenti aumentano i voti rispetto alle politiche del 2001, quindi si ha una forte omogeneità, nelle isole li aumenta la  Sardegna ma non la Sicilia mentre nel sud i buoni risultati di tutte le regioni componenti la circoscrizione vengono ridimensionati dal calo vistoso dei voti ottenuti in Puglia; nelle due circoscrizioni del nord solo l’Emilia Romagna registra un saldo attivo; 

le regioni dove Rifondazione ha migliori risultati coincidono con quelle nelle quali si registra anche il maggior incremento di votanti rispetto alle europee del 1999: Lazio, Sardegna, Toscana, Abruzzo e Campania.

Queste considerazioni consentono di avanzare una prima ipotesi: l’incremento di Rifondazione non dipende solo dal fatto che Rifondazione, questa volta, riesce a “pescare” nell’elettorato dei DS (le zone rosse tradizionali oltre al sud),  ma anche nell’astensionismo.

 



4 Ilvo Diamanti, autorevole editorialista de La Repubblica, nei suoi due commenti del  16 e 20 giugno, si sofferma sul “progressivo declino della popolarità del leader e dei consensi di Forza Italia”. Questo declino,  iniziato nelle amministrative di un anno fa, trova conferma oggi e sancisce, secondo Diamanti, una fase politica nuova: al governo non c’è più “una alleanza governata da uno solo…ma una coalizione, dove il peso di AN, UDC e Lega è cresciuto”. Il ruolo del leader resta comunque forte se si pensa, aggiunge Diamanti, che Forza Italia nelle provinciali, dove non compare Berlusconi,  va peggio che nelle europee (meno 3% nel sud, meno 6% nelle isole).

Il centro sinistra, secondo Diamanti, a livello nazionale cresce lentamente: 43% nel 1999 (contro il 45% del centro destra), 44% nel 2001 (contro il 50%), 46% il 12 e 13 giugno (contro 46%). Emerge che “al centro sinistra riesce meglio e con successo ciò che fatica a realizzare in ambito nazionale”. Diamanti, in particolare nel secondo  articolo,  sostiene che il centro sinistra nelle amministrative si è rafforzato perché è riuscito a coinvolgere i cittadini molto più della Casa delle Libertà. Che c’è un ritorno della “politica come partecipazione, relazione diretta, contatto con le persone”. Le analisi di Diamanti sono suffragate da un sondaggio sul comportamento degli elettori fatto dal Laboratorio di studi politici e sociali della Università di Urbino.





5 Per le considerazioni sul voto delle provinciali e dei comuni con oltre 15 mila abitanti, in particolare dei 30 capoluoghi di provincia, ci rifacciamo a quanto scritto da Gianluigi Pegolo su Liberazione del 20 giugno. 

Pegolo sostiene che dove si è votato anche per le provinciale, lo stesso elettorato ha penalizzato la Casa delle libertà più nelle provinciali che nelle europee, al contrario è avvenuto per la lista Uniti per l’Ulivo; per quanto riguarda Rifondazione ha, rispetto alle europee, una crescita più contenuta. 

A proposito di Rifondazione: rispetto alle precedenti provinciali realizza percentuali più alte in 46 province e più basse in 17: 5 di queste ultime sono in Piemonte, 4 in Calabria, 4 in Toscana mentre Lombardia, Marche, Lazio e Puglia ne contano una ciascuna. Difficile spiegarsi questi dati.

Per i comuni con oltre 15 mila abitanti le difficoltà di analisi sono ancora maggiori: a parere di Pegolo i ballottaggi dovrebbero favorire il centro sinistra, di solito c’è un calo dei votanti per il centro destra,  ma si può dire che si profila una sostanziale tenuta del centro destra. Quanto ai voti a  Rifondazione, il dato comprende solo i 30  capoluoghi, rispetto alle analoghe amministrative si passa dal 3,7 al 4,9%, un più 1,2%,  ma un meno 0,5% rispetto alle politiche del 2001. 





6  Nonostante una netta riduzione del numero dei voti validi, Rifondazione in Toscana, alle europee rispetto alle politiche del 2001, aumenta in numero di voti assoluti, da 172.596 a 199.681 e, ovviamente, in percentuale: più 2,16%.

Altro vincitore, se così si può dire, il PdCi che in voti passa da 57.234 a 83.689 e in percentuale registra un più 1,51%. 

La lista Uniti nell’Ulivo perde il 2,7%, Forza Italia il 3,9%, AN il 2,2% (perdite in parte compensate da un più 1% dell’UDC).

I dati delle  provinciali, rispetto alle politiche del 2001, vedono crescere in numero di voti, in ordine di crescita, Rifondazione, PdCi, Verdi e UDC.





7 Nella tabella 2 sono indicate le percentuali, provincia per provincia, delle elezioni degli ultimi cinque anni di Rifondazione; nella tabella 3 analoghi dati relativi al PdCi; nelle tabelle 4 e 5 i confronti che si possono fare per quanto riguarda i DS e la lista Uniti per l’Ulivo.

 

Tab.2 confronti percentuali varie elezioni Rifondazione

�provinc.2004�europee 2004�politiche 2001�provinc.1999�europee 1999��Arezzo�8,2�8,9�6,6�8,7�6,6��Firenze�9,1�8,8�7,0�7,9�7,7��Grosseto�7,4�8,2�5,5�5,5�5,8��Livorno�11,1�11,3�8,1�10,2�8,7��Pisa�8,6�10,2�7,9�9,3�8,4��Pistoia�8,8�9,2�6,5�9,7�8,1��Prato �6,7�7,7�5,3�8,2�5,8��Siena�9,5�9,0�6,5�8,3�6,9��Lucca�-�7,4�5,9�-�6,7��Massa Carrara�-�10,4�9,5�-�8,6��NB Rifondazione si è presentata assieme al centro sinistra ad Arezzo e Grosseto; nella precedente legislatura 

era in alleanza solo a Grosseto.















Tab.3 confronti percentuali varie elezioni PdCi

�provinc.2004�europee 2004�politiche 2001�provinc.1999�europee 1999��Arezzo�3,7�4,1�2,1�4,1�4,0��Firenze�4,6�4,3�2,5�4,6�3,3��Grosseto�3,1�3,3�2,0�2,9�2,7��Livorno�4,2�3,7�2,1�3,6�3,1��Pisa�4,4�4,2�2,6�4,6�3,6��Pistoia�5,2�4,4�2,2�3,1�3,1��Prato �3,6�3,8�1,7�2,7*�2,5��Siena�2,6�3,7�2,0�4,7�3,6��Lucca�-�2,6�2,6�-�3,2��Massa Carrara�-�2,5�2,4�-�2,7��assieme ai Verdi



Tab.4 confronti percentuali varie elezioni DS

�provinc.2004�politiche 2001�provinc. 1999��Arezzo�32,2�29,1�36,8��Firenze�37,2�34,5�38,4��Grosseto�27,6�27,7�30,9��Livorno�38,9�37,7�40,7��Pisa�35,9�30,2�34,3��Pistoia�31,9�30,2�32,9��Prato�35,3�29,7�36,1��Siena�45,0�42,3�44,6��

Tab.5 confronti percentuali varie elezioni lista  Uniti per l’Ulivo

�europee 2004�politiche 2001�europee 1999��Arezzo�38,6�42,4�42,0��Firenze�45,9�49,4�47,9��Grosseto�35,9�38,8�37,7��Livorno�44,3�48,9�46,0��Pisa�41,6�44,0�43,7��Pistoia�38,4�41,6�40,9��Prato�41,1�44,9�44,3��Siena�47,9�52,2�52,9��Lucca�35,6�32,9�29,9��Massa Carrara�36,7�35,3�33,5��NB i dati delle politiche 2001 e delle europee 1999 assommano quelli dei

 partiti confluiti nella lista Uniti per l’Ulivo nel 2004



Considerazioni sui dati delle tabelle 2, 3 ,4 e 5:

per quanto riguarda Rifondazione si ripete, anche questa volta, l’ormai tradizionale scarto fra europee e provinciali: nel 1999 solo Grosseto registrò alle europee un risultato migliore, questa volta tocca a Firenze e Siena;

se sommiamo i dati delle provinciali dei DS, Rifondazione e PdCi del 1999 e li confrontiamo con quelli del 2004 si registrano scarti compresi fra l’1 e il 2%, un elettorato sostanzialmente stabile; l’unica eccezione è la  provincia di Arezzo con un saldo pesantemente negativo dovuto a tutti e tre i partiti (la Casa delle libertà della provincia di Arezzo dimostra di avere un insediamento sociale  ben diverse rispetto al resto della regione);

i DS nel confronto fra le ultime provinciali e le politiche del 2001 recuperano ovunque soprattutto a Pisa e Prato; forse non è un caso che in queste due province PdCi e Rifondazione ottengono i loro peggiori risultati;

se si sommano i voti di DS, Rifondazione e PdCi, ottenuti alle provinciali del 2004 e si confrontano con i voti ottenuti alle politiche de 2001 il balzo è consistente: escluso Grosseto in tutte le altre province la percentuale cresce far il 7 e il 10%; 

non si può dire che la collocazione di Rifondazione nelle province, in alleanza col centro sinistra o all’opposizione, abbia ricadute sul voto. 





8 Veniamo adesso ai risultati di Rifondazione nel voto amministrativo. Il primo dato dal quale partire è che Rifondazione stringe accordi col centro sinistra in:

2 province su 8 (Grosseto e Arezzo);

138 comuni su 222 ( fra questi, 18 su 37 con oltre 15 mila abitanti)

Dove non c’è l’accordo con il centro-sinistra Rifondazione, in molti casi, a differenza delle passate elezioni, non corre da sola: questo avviene al Comune di Firenze e al Comune di Prato, alla Provincia di Prato e alla Provincia di Pisa, solo per citare i casi più evidenti.

La lettura del voto è complicata ed è necessario fare delle scelte; pensiamo sia politicamente significativo concentrare l’attenzione sul dato di Rifondazione:    

in generale;

dove non corre isolata, pur non stringendo accordi con il centro-sinistra;

relativo alle esperienze della sinistra di alternativa.

Trattandosi di elezioni amministrative, il riferimento non può che essere ai risultati del 1999, almeno per quanto riguarda i raffronti fra i risultati delle candidature alla carica di sindaco e di presidente. Iniziamo da quest’ultimo punto.





9 Nei comuni capoluoghi di provincia (Tabella 6) ottimo risultato  a Firenze di Ornella De Zordo, candidata di Rifondazione, “unaltracittà/unaltromondo” e Comitati cittadini, con il 12,3%, pari a 27.326 voti; nel 1999 la candidatura a sindaco di Rifondazione da sola si era fermata al 5,4%. Bene anche al Comune di Prato con oltre l’8% (8.365 voti) di Mauro Vannoni (PRC e “la Sinistra per Prato Viva”); nel ’99 il candidato di Rifondazione era al 4,5%. 

L’unico comune capoluogo dove Rifondazione corre da sola è Livorno dove ottiene il10,8% (10.457 voti); nel ’99 aveva il 10,7%.



Tab.6 Elezioni Comunali Comuni capoluogo, voto ai candidati sindaco e liste PRC

Comune�2004�%�1999�%�Differenza�%��Lista Arezzo�3.902�7,1�3.212�6,6�+690�+0,5����������FI – Ornella De Zordo

(PRC, Ccc, altracittà)�27.326�12,3������Lista Firenze�14.306�7,0�10.945�5.6�+3.361�+1,4��LI – Alessandro Trotta

(PRC)�10.750�10,8������Lista Livorno�10.547�11,4�9.505�10,9�+1.042�+0,5��PO – Mauro Vannoni

(PRC, SINISTRA PER)�8.365�8,1������Lista Prato�6.122�6,3�4.182�4,9�+1.940�+1,4��NB. Nel caso di Arezzo la candidatura è del centro-sinistra, solo nel caso di Livorno la candidatura è solo del PRC





10 Nella tabella 7 sono riportati i voti delle provinciali in confronto alle analoghe elezioni di cinque anni fa. Per quanto riguarda le due province in alleanza col centro sinistra, Arezzo registra un calo percentuale ma il confronto non è omogeneo (l’altra volta Rifondazione correva da sola) mentre per Grosseto è omogeneo e indica, invece, un ottimo risultato. Dove ci presentiamo da soli si avanza a Firenze, Livorno e Siena, si flette a Pistoia. Dove siamo in alleanza in alternativa al centro sinistra il voto di Pisa sconta un calo della nostra lista ma l’alleanza supera abbondantemente il risultato nostro di cinque anni fa mentre a Prato neanche l’alleanza riesce a raggiungere i valori di cinque anni fa quando eravamo da soli. Un voto, questo delle provinciali, di difficile lettura probabilmente spiegabile con le specificità locali.













Tab.7 Elezioni Provinciali, voto ai candidati Presidente e liste PRC

Provincia�2004�%�1999�%�Differenza�%�� Lista Arezzo�15.720�8,2�14.383�8,7�+1.337�-0,5��Lista Grosseto�9.002�7,4�6.852�5,5�+2.150�+1,9����������FI – S. Targetti

(PRC)�53.780�9,3������Lista Firenze�51.053�9,1�42.170�7,9�+8.883�+1,2��LI– G. Pierfederici

(PRC)�22.574�10,9������Lista Livorno�21.861�11,1�19.020�10,1�+2.841�+1,0��PI – D. Salcioli

(PRC, VERDI)�26.819�11,1������Lista Pisa�19.449�8,6�19.420�9,4�+29�-0,8��PT – R. Cappellini

(PRC)�14.182�8,6������Lista Pistoia�13.712�8,8�13.862�9,7�-150�-0,9��PO – A. Nincheri

(PRC, SINISTRA PER)�10.990�8,1������Lista Prato�8.511�6,7�9.188�8,2�-677�-1,5��SI – A. Sanchini

(PRC)�14.907�9,3������Lista Siena�14.542�9,5�12.601�8,3�+1.941�+1,2��TOTALE�153.850�8,8�137.496��+16.357���NB. Nel caso di Arezzo e Grosseto la candidatura è del centro-sinistra, nei casi di Pisa e Prato di una coalizione di due forze politiche.





11 Stando ai dati pubblicati dall’Ufficio elettorale della Regione il voto nei 35 comuni toscani con oltre 15 mila abitanti (sono esclusi Calenzano e Signa dove si votava per la prima volta col doppio turno mentre per Pescia il riferimento è alle elezioni del 2001) ha dato i risultati indicati nella tabella 8.

 

Tab.8 confronti percentuali elezioni comunali 

nei soli comuni con oltre 15 mila abitanti

�comunali 2004�comunali 1999��Rifondazione�9,2�7,3��centro sinistra�56,0�56,7��centro destra�30,4�32,0��altre�4,4�4,0��Fonte: Ufficio elettorale reg. Toscana



Come si vede l’unico dato di rilievo è quello che riguarda Rifondazione visto che il confronto fra centro destra e centro sinistra finisce in un sostanziale pareggio.





12 Nella tabella 9 abbiamo indicato, per gruppi, i comuni dove Rifondazione si è alleata col centro sinistra, dove si  è presentata in alleanze alternative al centro sinistra e dove si è presentata da sola.





























Tab.9 Confronti comuni con oltre 15 mila abitanti (esclusi capoluoghi)

Comune�Prov.�2004�%�1999�%�Diff.�%��comuni alleanza con c.s.���������CORTONA�AR�1.022�7,7�977�7,6�+45�+0,1��SAN GIOVANNI VALDARNO�AR�1.567�15,8�894�9,0�+673�+6,8��SANSEPOLCRO�AR�1.840�21,3�883�9,6�+957�+11,7��CASTELFIORENTINO�FI�723�6,8�839�8,4�-116�-1,6��EMPOLI�FI�1.930�7,3�1.803�7,1�+127�+0,2��FUCECCHIO�FI�929�7,6�797�7,0�+132�+0,6��PONTASSIEVE�FI�1.114�8,4�1.091�8,9�+23�-0,3��SAN CASCIANO IN VAL DI PESA�FI�753�7,5�672�7,2�+81�+0,3��SESTO FIORENTINO�FI�2.520�8,7�2.042�8,0�+478�+0,7��FOLLONICA�GR�1.046�8,1�553�4,2�+493�+3,9��COLLESALVETTI�LI�1.150�11,6�804�8,5�+346�+3,1��CAPANNORI�LU�1.429�6,2��5,2��+1,0��MASSAROSA�LU�836�6,7�536�5,1�+300�+1,6��SAN GIULIANO TERME�PI�3.089�16,7�1.852�11,6�+1.237�+5,1��MONSUMMANO TERME�PT�738�6,5�648�6,0�+90�+0,5��MONTECATINI-TERME�PT�335�3,1�307�2,7�+28�+0,4��MONTEMURLO�PO�721�7,0�641�6,9�+80�+0,1�����������comuni alleanza alternativa c.s.���������BORGO SAN LORENZO�FI�1.759�18,5�1.660�18,8�+99�-0,3��Candidato Sindaco (PRC, Libero Mugello)��2.744�26,8������LASTRA A SIGNA�FI�1.177�10,9�1.177�12,0�0�-1,1��Candidato sindaco (PRC, Sdi, Verdi, Idv)��3.224�27,6������PIOMBINO�LI�2.073�9,8�1.450�6,7�+623�+3,1��Candidata a Sindaco (PRC, Verdi)��3.198�14,3������PONTEDERA�PI�1.209�7,8�897�6,1�+312�+1,7��Candidato Sindaco (PRC, Verdi)��1.311�8,0���������������comuni presentati da soli���������BAGNO A RIPOLI�FI�1.295�8,2�1.395�9,4�-100�-1,2��CAMPI BISENZIO�FI�1.461�6.8�929�5,0�+532�+1,8��CERTALDO�FI�723�7,2�923�9,8�-200�-2,6��SCANDICCI�FI�2.598�8,4�2.090�7,6�+508�+0,8��CECINA�LI�948�6,0�866�5,7�+82�+0,3��ROSIGNANO MARITTIMO�LI�1.955�10,6�1.684�9,6�+271�+1,0��SAN MINIATO�PI�1.483�8,9�1.391�9,1�+92�-0,2��PESCIA�PT�855�8,1�789�7,4�+66�+0,7��COLLE DI VAL D'ELSA�SI�900�7,5�1.127�10,3�-227�-2,8��POGGIBONSI�SI�2.013�11,9�1.690�10,4�+323�+1,5��NB. Sono esclusi dalla tabella i Comuni capoluogo di provincia



Dove siamo in coalizione con il centro-sinistra registriamo gli avanzamenti più significativi, con la sola eccezione del –1,6% di Castelfiorentino (Fi) e Pontassieve (Fi) –0,3%. Evidentemente spiegabili con situazioni locali i risultati straordinari di Sansepolcro, San Giovanni Valdarno e San Giuliano Terme. Analoga considerazione vale per Follonica e Collesalvetti. 

Di grande rilievo i risultati delle alleanze a sinistra del centro-sinistra. In questi casi ci pare corretto rifarsi al voto al sindaco nel senso che queste alleanze prefigurano spazi successivi di iniziativa politica. Da rilevare che a Piombino e Pontedera si ha anche un incremento del voto di lista.

Dove siamo soli e corriamo con il nostro simbolo e il nostro candidato a sindaco registriamo i due dati più negativi Certaldo e Colle Val d’Elsa.  Nelle altre realtà gli aumenti sono contenuti in una forbice che va dallo 0,3 fino all’1,8%, con un dato medio superiore all’1%.

Ci pare, senza voler chiudere la riflessione su questi dati dei comuni con oltre 15 mila abitanti, esclusi i capoluoghi, che le specificità locali abbiano prevalso, sia a positivo che a negativo, ma che la vera novità sia rappresentata dalle esperienze di alleanze alternative al centro sinistra. Più che per il risultato, per gli spazi di iniziativa politica che aprono. 





13 Anche nei comuni sotto i 15.000 abitanti, una realtà complicatissima, ci pare di poter dire che complessivamente il partito ottiene parecchie conferme e qualche nuovo buon risultato.   
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